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ANTEPRIMA TV « Un anno dì scuola » di Franco Giraldi 

La ragazza che 
venne dal futuro 

Protagonista del film è Edda Marty (l'attrice Laura Lenzi) che frequentò 
nel 1909 un ginnasio maschile grazie a un decreto del governo asburgico 

Nella Berle «S film Italiani 
per la TV» a cura di Giaco­
mo Gambetti, va In onda sta­
sera Un anno di scuola, dal 
racconto di Giani Stuparlch, 
e al termine, secondo 11 co­
stume, sarà Intervistato 11 re­
gista del film, Franco Giral­
di. Racconto triestino, scrit­
tore triestino, regista triesti­
no. Questa volta Un anno dì 
scuola verrà presentato tutto 
di seguito e non in due pun­
tate come nel giugno 1977, oc­
casione In cui ne parlammo 
a lungo. La protesta, formu­
lata in quella circostanza per 
l'artificio della divisione in 
due tronconi di un racconto 
che ha bisogno della conti­
nuità, ha sortito 11 suo effetto. 

Benissimo. Si sa che Un 
anno di scuola, pubblicato da 
Stuparlch nel 1929, evocava 
un'esperienza di cui lo scrit­
tore era stato testimone di­
retto nella sua adolescenza. 
L'esperienza di Edda Marty, 
diciottenne viennese, che nel 
1909 fu la prima ad approfit­
tare di un decreto governati­
vo appena varato nella Trie­
ste asburgica, il quale con­
sentiva anche alle studentes­
se l'ingresso all'università. 
Per ottenerlo, le occorreva 
tuttavia l'esame di maturità; 
e per conseguirlo, frequentò 
per un anno una ottava gin­
nasiale maschile. La sola ra­
gazza era lei. Per quel tem­
pi, quasi uno scandalo. Certa­
mente una sfida. 

Assai giustamente, però. 11 
film non Insiste sullo choc 
della presenza femminile nel­
la classe del maschi. Anche 
perché Trieste era forse me­
no chiusa di altre città a un 
evento del genere. E soprat­
tutto perché 11 problema ve­
ro non era qui. Edda, si è 
detto, veniva da Vienna, cen­
tro della Mltteleuropa con tut • 
ti 1 suol fermenti culturali; 
e se la buona musica vi era 
tradizionalmente tenuta In 

Laura Lenzi, protagonista del film di Giraldi 

gran rispetto (lo stesso Giral­
di, improvvisandosi attore, 
schizza un gustoso profilo di 
specialista), una rivoluzione 
era alle porte: la rivoluzione 
freudiana. 

Educata lassù, la nostra ra­
gazza s'era già formata quel 
che si dice un carattere, ave­
va cuore fermo e cervello in­
dipendente. Nulla di femmi­
nista nel senso attuale del 
termine, se si vuole, ma mol­
to di femminile nel senso di 
una coscienza realistica, di 
una spregiudicatezza natura­
le. della serena convinzione 
nel proprio diritto di donna 
sensibile e moderna. Ora, che 
cosa trova, questa creatura 

che per la verità non vorreb­
be «provocare» nessuno, nel­
la «libera» Trieste di prima 
della prima guerra, per usare 
l'amabile ritornello di Carpln-
terl e Paraguna? 

Trova una gioventù maschi­
le che. rispetto a lei, è per 
lo meno «Imbranata». Una 
consorteria studentesca ge­
losa della propria virilità co­
me del proprio irredentismo. 
Una società maschilista piena 
di convenzioni borghesi, una 
collettività di giovanotti in 
simbiosi con madri e sorelle, 
irretita da un costume troppo 
radicato e da una cultura 
troppo labile. Questi ragaz­
zi, Infatti, sono vittime di 

miti e di contraddizioni, mor­
bidamente e schizofrenica­
mente divisi tra un romanti­
cismo mitteleuropeo nella sua 
versione decadente, fino alla 
predicazione dell'annullamen­
to e del suicidio, e quelle fo­
late nazionalistiche altrettan­
to Irrazionali, che spingono 
all'olocausto in una guerra 
« risanatrice ». 

Il dissidio che si crea non 
è dunque di tipo sessuale, ma 
storico: la ragazza costituisce 
l'elemento nuovo e dissonante 
e, pur tra le amarezze cui va 
Incontro, è sempre un moti­
vo di vitalità in quest'ansia 
generale di morte, in questo 
andare cieco verso l'autodi­
struzione. Ciò è tanto vero, 
che Giraldi e 1 suoi sceneg­
giatori (Lucio Battistrada. 
Lucilie Laks) avvertono la ne­
cessità di spostare avanti di 
qualche anno l'azione del 
film, fino all'attentato di Sa­
rajevo. La sequenza conclu­
siva del cenone di maturità 
non c'era nel racconto, e con 
quel volti del compngnl di 
scuola di Edda, inondati da 
una luco spettrale, si allude 
al macello imminente. Cosi 
come vi alludono le parole 
consapevoli del professore, 
che Mario Adorf simpatica­
mente pronuncia nel suo ita­
liano da austriaco. 

Nella realtà Edda Marty, 
che nel film è impersonata 
da una fresca Laura Lenzi, 
consegui naturalmente la sua 
laurea e dedicò poi l'Intera 
esistenza alla professione di 
pediatra. Viveva ancora a Mi­
lano due anni fa, ma Giraldi 
non era riuscito a ottenere 
udienza da lei, come invece 
sarebbe riuscito ad averla dal­
le vecchie signore di casa 
Svevo. che non si erano mai 
accorte di avere un genio in 
famiglia. 

Ugo Casiraghi 

L'IMMAGINAZIONE A STRISCE di RANIERI CARANO 

Malinconica stagione questa, 
anche se il sole non ci abban­
dona del tutto; malinconica so­
prattutto per 11 piccolo mon­
do ilei fumetto, dopo che nel­
lo spazio di pochi giorni due 
autentici giganti BO ne sono 
andati. Il \uoto lasciato ila 
Oski e Al Capp è anche a fisi-
cntuento D imponente. Due pre­
senze corpose, munopolu/iiiiti, 
tendenti a trasloimutc il dia­
logo In monologo, e ogni ma­
nifestazione convitale in una 
esibizione viituosistlcu. Capp 
lo ricordo a ltordighern, al 
bar di un albergo più preten­
zioso elio lussuoso, adagiato 
in una poltrona capace, l'arto 
artificiale proteso in avanti 
quasi in atto di sfida. Patta­
va davanti a un uditorio sog­
giogato, quasi impaurito, bon­
za curarsi minimamente di \e-
nir davvero compreso per \ia 
del suo americano rotondo e, 
naturalmente, idiomatico. Sot­
to certi aspetti, non solo fi­
sici, Al Capp e Oski si asso­
migliavano molto: bizzosi, 
prepotenti, estrosi entrambi. 
Solo le idee politiche, alme­
no negli ultimi tempi, li divi­
devano in modo clamoroso: 
reazionario più dì Goldwater 
e Iolin \Va\ne il nordameri­
cano, libertario e fantasiosa­
mente socialista il sudameri­
cano. 

Abbandoniamo comunque le 
tristezze e facciamo un salto 
all'indietro d'una decina di 
giorni per tornare in una zo­
na che, fuori di retorica, tri­
ste non è mai, neppure quan­
do la pioggia la perseguita con 
feroce pervicacia. Si parla, è 
chiaro, della Romagna e più 
precisamente di Cervia do\e, 
come annunciato, si è svolta 
una curiosa manifestazione: 1* 
Archclinus, un premio per 
gente e opere e fatti di ma­
re organizzato appunto dal cir­
colo Arci-vela di Ravenna (con 
sede opcr.ili\a in Cerxia, ap­
punto). 

Per capirci qualcosa, tutta­
via, ocrorrcrà parlare un poco 
dell'ente organizzatore, filia-
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/ione un po' anomala della 
grande famiglia Arci che si 
propone con un certo coraggio 
di strappare la barca a vela 
al monopolio dei club esclu­
sa i e dei porticcioli off-limits 
per i non-miliardari. A pensar­
ci bene, non c'è nulla di più 
economico della navigazione a 
\ela, soprattutto in tempi di 
carburante scarso e scarsissi­
mo. E di più ecologico. Cer­
to, ci sono panfili e golette, 
barche maestose e imponenti 
(come quella dell'Avvocato, 
per esempio) che rifiutano sde­
gnosamente le offerte da un 
miliardo e più; ma è possi» 
bile andare per mare con ini* 
mensamentc meno. Soprattutto 
se ci si mette insieme in pa­
recchi e si pagano modeste 
quote sociali, come hanno fat­
to quelli dell'Arci-Vela di Ila-
\ cuna, che riescono anche a 
organizzare corsi per princi­
pianti o per gente un po' più 
na\iguta (mi si perdoni il bi­
sticcio) a cifre incredibili: se 
non ho capito male, poco più I 

di centomila lire per dicci gior­
ni, alloggio sparlano e cibo 
robusto compresi. 

Non è facile pensare a una 
vacanza più economica, per 
di più passata quasi comple­
tamente in mare e in condi­
zioni di vita sanissime. Mi si 
lasci assumere un tono vaga­
mente predicatorio per dichia­
rare che iniziative simili van­
no incoraggiale: il mare e la 
vela dewino esser per lutti, a 
non abbandonale senza lotta 
ai ricchi o ai nevrotici naviga­
tori solitari. 

Si dirà: ma cosa c'entra tut* 
lo questo con il fumetto? Ci 
entra, magari forzando un po' 
le cose. L'Arcivelinus premia* 
va anche la gente del settore, 
come Hugo Prati per il suo 
super-na\igutnre Corto Malte­
se e le redattrici di Linux non 
so bene perché. (Oltre, per la 
cronaca, Dalla e De Gregori 
per la a famigerata » ronzone 
sui marinai, e lo spirilo di 
Conrad per ineriti owì di let­
teratura oceanica.) Va da sé 

che, come al solito, l'occasio­
ne è stata più che altro con­
viviale. Ma lo spirito, in Ro­
magna, era alto, incredibil­
mente alto, e pieno di promes­
se future, di fervore d'inizia­
tive, di « ad maiora » proba­
bilissimi. Vedremo. 

Il ritorno al quotidiano, do­
po la sortita adriatica non ha 
riservalo molte novità, a par­
te quelle poco allegre ricorda* 
te in apertura. Per la recente. 
e assennala, decisione di ren­
dere biennale la grande mani*' 
feslazione lucchese, quest'anno 
il raduno novembrino non c'è 
stato. La cosa, buona in asso­
luto, Io è un po' meno per un 
resocontista del settore, bru­
talmente privato in lai modo 
di materia facile. Converrà 
pertanto concludere con alcu­
ne segnalazioni bibliografiche, 
forse gradite ai più tenaci e 
pazienti lettori. 

I.a ormai gloriosa collana 
« Un uomo un'avventura » tifi­
la Cepim ha sfornato da poco 
L'uomo del Benvolli di Guido 

Du/zclli sullo sfondo di una 
India favolosa e un po' salga* 
riana. Soggetto e sceneggiatu­
ra sono di un altro disegna­
tore, D'Antonio, passato tem­
poraneamente Ira le fila degli 
scrittori. La tecnica di Buzzel-
H ha raggiunto ormai punto 
notevoli di virtuosismo grafi­
co e qui ha modo di esibirsi in 
lutto il suo fulgore anche cro­
matico. 

Vale però la pena di segna­
lare anche la penultima gem­
ma (un po' di granca«sa non 
guasta) della Cepim: L'uomo 
del New Enfiami, realizzato 
da quell'incomparabile dise­
gnatore che ò Dino Battaglia, 
qui in forma stupenda \ l'atmo­
sfera evocata con l'uso sapien­
te dello sfumato e dei colori 
dolri e (insidiati è quella del 
romau/i di Fenimorc Cooper. 
Non c'è osci, in Italia e fuo­
ri. un illustratore che sappia 
rendere il sapore d'epoca — 
e non importa che si tratti 
del Settecento americano o del­
l'Ottocento mitteleuropeo • 
francc<e — come Battaglia. 
C'è da ageiungere che i prezzi 
praticati dalla Cepim (4000 li­
re al volume) sono ancora mol­
to a popolari » se si considera 
che i volumi sono integral­
mente a colori. 

Tn questi giorni è n«clto an­
che Lo trìmmiottn di Milo Ma-
nora (disegni) e Silverlo Pisu 
(testi) per i tipi della Milano 
Libri. La prefazione è di Re­
nata Pisu: evidentemente sia­
mo in ambiente cinese, sia pu­
re antico e favoloso. E' una 
opera già pubblicata a pun­
iate. ma che vale la pena di 
vedere raccolta in unità per il 
suo sviluppo complesso, per 
l'articolazione narrativa che 
si traduce in un crescendo di 
invenzioni grafiche. Basta co­
sì perché mi sembra di scivo­
lare nella critica d'arte più 
bonaria e polivalente. I volu­
mi segnalati sono davvero ap­
prezzabili: non hanno bisogno 
dell'imbonitore a tutti ì costi. 

Ma insomma di chi è 
lo «schiaffo d'amore»? 

Sulla Rete uno lo sceneggiato di Gregoretti da Campanile 

Chi si h divertito l'altra se­
ra con la prima parte di Ma 
che cosa è quest'amore? è de­
stinato a vivere lo stesso de­
stino anche questa sera (Rete 
uno. ore 20.40) con la secon­
da parte del romanzo di Achil­
le Campanile adattato per il 
piccolo schermo dallo sceneg­
giatore Pier Benedetto Berto-
li e dal regista Ugo Grego­
retti. 

Il protagonista principale. 
lo schiaffone risuonato nel 
buio pesto di una galleria fer­
roviaria, continua a navigare 
da una faccia all'altra dei 
quattro Carlo Alberto che si 
spacciano per i compiaciuti 
e offesi » ad opera della soa­
ve mano di Lucy, la contesa 

fanciulla dalle belle fattezze 
(Lucìa Poli). Ma ben presto 
il trucco, per quel che vale, è 
svelato: non è stata Lucy a 
schiaffeggiare, anzi non ci ha 
neppure pensato, pur se i rac­
conti mirabolanti degli impo­
stori l'hanno lusingata. Lo 
schiaffo viene da ben altre 
sponde... Quali? Non lo rive­
leremo per non togliere il gu­
sto della divertente scoperta 
ai telespettatori. I quali non 
mancheranno di seguire, con 
ansia mista ad ilarità. le 
scenette relative ai ricono­
scimenti reciproci fra padre 
e figlio, che vivono anch'essi 
della grande memoria dì un 
celebre schiaffone dato tanti, 
tanti anni prima. 

Ugo Gregoretti e tutti i suoi 
(Stefano Satta Flores. Leo­
poldo ?»Iastelloni. i Santella, lo 
scenografo — e qualcosa di 
più — Eugenio Guglielminet-
ti). si sono divertiti da mat­
ti. a loro dire, durante la re­
gistrazione di questo spetta­
colo. « Non di rado ci lascia­
vamo andare — sono parole di 
Gregoretti — ad enfatiche 
esplosioni di sincera e diver­
tita sorpresa, che venivano 
istintivamente formulate con 
frasi del tipo "ma questo è 
puro Woody Alien!", "questo 
è Mei Brooks!" >. e via para­
gonando questo e quello al 
« misconosciuto » Achille Cam­
panile. 

PROGRAMMI TV 

COmROCAJSALE Mancini a « Come eravamo » 

Ma fu proprio così ? 
Le immagini che più colpi­

scono — in questa sesta pun­
tata del Come eravamo sulla 
Rete due TV — sono quelle 
di un documentario che, al' 
l'epoca, circolò pubblicamen­
te. L'epoca è l'anno 1964, cioè 
il «momento alto» del cen­
trosinistra, del kennedismo di 
importazione che ancora aleg­
giava (anche se Johnson pro­
prio quell'anno veniva eletto 
trionfalmente: la corrente si 
stava già invertendo nel cuo­
re dell'a impero»), del dispie­
gamento pieno di quello che 
fu il doppio segno del centro 
sinistra: un tentativo di asso­
ciare a una prospettiva rifor­
mista i socialisti; la strumen­
talizzazione scoperta di que­
sto tentativo al fine di « iso­
lare » il PCI e di condannar­
lo al declino politico. 

Dicevamo delle immagini di 
quel documentario. E* di esal­
tazione dell'Arma dei cara­
binieri, ma — al di là delle 
parole enfatiche d'obbligo e, 
tutto sommato, innocue — è 
costruito con grande metico­
losità e fa vedere nei detta­
gli addestramenti imponenti, 
manovre e «l'oscuro lavoro 
dei militin: e uno dei lavori 
illustrati — sinistramente — 
è quello delle intercettazioni 
telefoniche e delle «indagi­
ni » condotte con dubbi meto­
di. Domina sulla scena il ge­
nerale De Lorenzo e tutto il 
filmato — rivisto oggi — pro­
voca effettivamente un postu­
mo brivido (merito anche del­
l'ottimo montaggio). 

A commentare questa e al­
tre immagini emblematiche 
(molto significativo il lungo 
brano sul «miracolo» delle 
autostrade per merito delle 
quali « il risotto va a trovare 
gli spaghetti », dice lo spea­
ker) c'è come sempre un per­
sonaggio che fu protagonista: 
e questa volta è Giacomo 
Mancini, allora ministro e 
nenniano di ferro e succes­
sivamente segretario del PSt 
nel '69. Il giornalista Catte­
dra definisce il '64 un anno 
«ambiguo*; Mancini correg­
ge definendolo «un anno di 
scontro*. Lo scontro fu — 

dice — per combattere «il 
più grosso tentativo compiu­
to dalla Unità d'Italia in poi 
di rompere ti monopolio del­
le classi dominanti» e fu uno 
scontro senza remissione: si 
operò la scissione del PSl 
che «serviva alla destra»; 
si combatté il PSl «con ogni 
mezzo»; si perseguitò in se­
guito anche lui — Mancini 
— perché aveva rotto la fal­
limentare unificazione con il 
PSDI, nel '69. Comunque fu 
allora che «l'Italia diventò 
Paese industriale», fu allo­
ra che «si potè aprire una 
breccia, da parte del movi­
mento operaio, nello Stato, 
dopo cento anni», e si rese 
moderna l'Italia, «anche con 
le autostrade ». 

Non mancano considerazio­
ni esatte nella analisi che ha 
fatto Mancini, compresa cer­
ta rivalutazione di alcune 
scelte di quepli anni, ma ci 
sembra in effetti che essa, 
nel complesso, pecchi parec­
chio — come dire — di trion­
falismo. Sia per quanto ri-

Pi ù soldi alla 
RAI con 

la pubblicità? 
ROMA — La commissiona par­
lamentare di vigilanza sembra 
oramai orientata a esaminare 
nel suo complesso le entrate 
e le uscite della RAI esclu­
dendo il ricorso al solo aumen­
to del canone per ripianare il 
deiicit previsto — per la line 
del 1981 — di 356 miliardi. 

Preso atto delle dimensioni 
raggiunte dall'evasione (40 mi­
liardi quest'anno. 60 nel 1980) 
la commissione — questo I' 
orientamento emerso nella riu­
nione di martedì sera — in­
tende verificare quali possibi­
lità di manovra consenta la 
pubblicità: un riequilibrio degli 
introiti tra RAI e carta stam­
pata potrebbe consentire — 
infatti — all'azienda di viale 
Mazzini il recupero di una con­
sistente somma. 

guarda il suo partito, sia 
per quanto riguarda lui. Il 
tentativo di fare un parallelo 
fra quello che accadde allora 
e quello che è accaduto fra il 
'76 e ti '79, quando non un 
troncone del movimento ope­
raio che non nascondeva i 
suoi intenti di «isolare» il 
grosso del movimento, cioè i 
comunisti, ma tutti i partiti 
che al movimento operaio si 
richiamano si avvicinarono 
realmente al potere, ci pare 
artificioso, forzato. 

La reazione del '64 (le ten­
tazioni golpiste di De Loren­
zo che sfiorarono il Quirina­
le) fu certamente grave, ma 
come paragonarla a ciò che 
è avvenuto dopo il '68 e, sem­
pre più ferocemente, dopo il 
76? Toni meno trionfali 
avrebbero giovato, ci pare, a 
quella parte più meditata e 
non priva, come abbiamo det­
to, di verità della analisi che 
Mancini fa del centrosini­
stra. Ma certo non è un caso 
che a un certo punto gli 
scappi un «lapsus» che gli 
fa definire il centro-sinistra 
una « fase socialista » dell'Ita­
lia. 

E" stato lo stesso errore 
che ha compiuto Andreotti 
nella prima di queste tra­
smissioni, relativa al 1948. 
Per Andreotti queWanno sa­
lutò una DC, meraviglioso ba­
luardo della libertà; per Man­
cini il '64 salutò un PSl uni­
co protagonista di un dise­
gno di cambiamento profon­
do della società italiana, e per­
ciò unica vittima, costretto 
come era a «difendersi su 
due fronti». 

Non sembri questo, ora. un 
trionfalismo nostro: ma le ri­
flessioni anche autocritiche 
che Ingrao ha saputo fare 
nella terza trasmissione de­
dicata al « terribile » '56. han­
no avuto più presa, a nostro 
parere, più efficacia nei con­
fronti dei telespettatori di 
aunnto non ita stato per cer­
ti toni — francamente di pro­
paganda — degli altri due 
protagonisti. 

Ugo Baduel 

• Rete 1 
12j30 QUANDO e ARRIVATA LA TELEVISIONE - (Ulti­

ma puntata) 
13 GIORNO PER GIORNO 
13^5 CHE TEMPO FA 
13,30 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO 
17 REMI - «ET beilo navigare» 
17.25 CHI ERA ANTONIO PIGAFETTA - (Ultima puntata) 
18 SCHEDE-SCIENZA 
1S\30 NON STOP • « Ballata senza manovratore » 
19 TG1 CRONACHE 
19.20 FAMIGLIA SMITH - «Una cravatta blu» 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20 TELEGIORNALE 
20,40 MA CHE COSA E* QUESTO AMORE • Dal roman­

zo di Achille Campanile. Regia d.1 Ugo Gregoretti, con 
Stefano Satta Flores, Lucia Poli, Roberto Benigni 

21,30 DOLLY • Appuntamento quindicinale con 11 cinema 
21.45 TRIBUNA POLITICA 
22J& I RACCONTI DEL MISTERO - «Il testamento di Kate» 

TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO 

• Rete 2 
12^0 COME QUANTO • Settimanale su] consumi 
13 TG2 ORE TREDICI 
1340 CENTOMILA PERCHE* - Un programma di domande 

e risposte 
17 BARBAPAPA' • Disegni animati 
17 06 CAPITAN HARLOCK • «Musica dal pianeta vento» 

17.30 IL SEGUITO ALLA PROSSIMA PUNTATA 
18 ABILITA' MANUALI 
1*30 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSÉRA 
1&50 BUONASERA CON - MACARIO 

PREVISIONI DEL TEMPO 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 
2040 TV-CINEMA: 5 FILM ITALIANI PER LA TV - «Un 

anno di scuola», dal racconto di Giani Stuparicn, 
Regia di P. Giraldi. con Laura Lenzi, Ennio Grasso. 
Fulvio Zinni 

22,40 FINITO DI STAMPARE - Quindicinale di informazio­
ne libraria 

23,15 EUROGOL - Coppe europee di calcio 
TG2 STANOTTE 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 

• TV Montecarlo 
ORE 17,45: Cartoni animati; 18: Paroliamo e contiamo; 18,20: 
Un peu d'amour, damitié et beaucoup de muslque; 19.15: Vlla 
da strega; 19,45: Tele menu; 20: Telefilm; 21: La ragazza 
fuoristrada (film): 22^5: Chrono. 

• TV Svizzera 
ORE 18: Per 1 più piccoli; 18,15: Per 1 ragazzi; 19,05: Giovani; 
19,35: Archeologia delle terre bibliche; 20.45: H collezionista 
(film) - Calcio: Coppe europee. 

D TV Capodistria 
ORE 19,15: Eurogol: 19,58: Due minuti; 20: Cartoni animati; 
2040: Duello a Canyon Rlver (film); 21,40: Clnenotes; 22,10: 
I volti del Jazz. 

« GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 
12. 13. 14. 15. 19. 21. 23 Dalle 
6: Stanotte stamane: 7.20: 
Lavoro flash; 8.40. Ieri al 

j Parlamento: 8.50- Istantanea 
; musicale; 9 Radio anch'Io; 

11: Musica perta; 1140: Or­
nella Vanoni. Incontri musi­
cali del mio tipo; 12.03. Voi 
e lo "79: 14.03 Musicalmen­
te; 14.30- Sulle ali delltppo 
grlfo; 15.03: Rally: 16.40: Al­
la breve: 17: Patchwork; 
18.35: Giro di valzer: 1940: 
Musica e Fantasia a più vo­
ci; 20.02: Emisferi musicali; 
2048: Racconti Italiani: 21.03. 
Europa muslrale "79; 21.50: 
Special; 23: Oggi al Parla­
mento • 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 640. 
740, 840, 940. 11,30 1240, 
1340, 1640, 18,30, 1940, 
2240. Dalle ore 6: I gior­
ni con Nantas Salvatag­
gio; 9,05: Cronache di poveri 

amanti; 9.32: Radiodue 3131; 
11.32: Le mille canzoni; 12,10: 
Trasmissioni regionali; 12.45: 
Alto gradimento; 13.40: 
Sound-Track; 14: Trasmissio­
ni regionali; 15: Radiodue 
3131; 16.37: In Concert!; 
1740: Speciale GR2; 17.55: 
Interviste impossibili; 1843: 
« E vissero felici e conten­
ti»; 19.05: Sportello infor­
mazioni; 19.50: Pianeta scuo­
la: 20.10: Spazio X Formu­
la 2; 22: Nottetempo; 2240: 
Panorama parlamentare. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 8,43, 
10.45. 12.45. 13.45. 18,45. 20.4o. 
23.55. 6: Preludio; 7: n con­
certo del mattino; 740: Pri­
ma pagina. 8.45: Succede in 
Italia; 10: Noi. voi. loro don­
na; 1045: Musica operistica; 
12.10: Long playlng; 13: Po­
meriggio musicale; 15.15: OR 
Tre Cultura: 15.30: Un certo 
discorso musica; 17: Su, viag­
gia con me; 17.30 e 19.15: 
Spazio Tre; 21: Conchlta. 

SAVONA TV 
TELE SANREMO 
TVS TELESECOLO 
TELE ALTO MILANESE 
TELELIBERTA* 
ANTENNA 3 
LOMBARDIA 
TV RADIO TELE LECCO 
VIDEO BERGAMO 
BRESCIA TELENORD 
VIDEO BRESCIA 
ANTENNA NORD 
TELE LOMBARDIA 

^MILANO TV 

RTR VENETA 
TELE VENETO 
VIDEO BOLOGNA 
TELESANTERNO 
VIDEO MODENA 
TELESTAR 
EUROPARMA TV 
TR CANALE 40 
CANALE 48 
TELÈAMIATA 
TELELIBERA 
TELE ETRURIA 
TELELAZIO 

ODO 
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SPARK) 
3 tuo buon vicino 

anche mleTVpkj importanti deHa tua regione 

URSS 

UNITÀ VACANZE 
20162 MILANO 
Viale Fulvio Testi n. 75 
Tel. 64.23.557-o4.38.140 
00)85 ROMA 
Via dei Taurini n. 19 
Telefono (06 ) 49.50.141 

ITALTURIST 

CAPODANNO A MOSCA 
Massimo 35 anni 

ITINERARIO: Milano. Mosca. Milano - TRASPOR 
TO: aereo - DURATA: 5 giorni - PARTENZA 
29 dicembre. 

Quota tutto compreso Lire 370.000 

CAPODANNO A 
SUZDAL, VLADIMIR e MOSCA 
ITINERARIO: Roma. Milano. Mosca. Suzdal, Via 
dimir. Mosca, Milano. Roma - TRASPORTO: voli 
di linea Aeroflot + autopullman - DURATA-
7 giorni: PARTENZA: 28 dicembre. 

Da Milano L 483.000 
Da Roma L. 493.000 
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